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In mezza Italia lento e precario ritorno alla normalità per i rifornimenti di carburante 

Adesso i petrolieri puntano 
a un nuovo rincaro del gasolio 

Sostengono di incontrare difficoltà a reperire il greggio a prezzi competitivi 
Sempre molte pompe all'asciutto e non ci sono garanzie per ferragosto 

Lettere 
ali9 Unita: 

ROMA — Seppure con note
vole lentezza sta tornando la 
normalità nei rifornimenti di 
benzina. Le pompe non sono 

Più tutte, o quasi, a secco. 
'er alcune regioni, però, le 

difficoltà, nel tardo pomerig
gio di ieri, erano tutfaltro 
cjne finite. E' il caso del 
Friuli-Venezia Giulia dove a 
mezzogiorno i distributori a-
perti erano appena qualche 
decina • dove rifornirsi di 
gasolio era assolutamente 
impossibile. 

A Trieste c'era, in matti
nata, una sola stazione aper
ta, mentre in provincia quel
le funzionanti erano circa 
il 40 per cento con scorte in 
rapido esaurimento. Un solo 
distributore aperto anche a 
Gorizia. Qualche pompa a-
perta In provincia di Udine. 
ma senza disponibilità di ga
solio. A Pordenone solo ieri 
mattina qualche distributore 
ha potuto riaprire dopo che 
la città era rimasta letteral
mente a secco per 4 giorni 
con casi, a quanto risulta. 
anche di mercato nero di 
benzina. 

Proprio ieri a Bolzano so
no stati sequestrati seimila 
chili di gasolio per autotra
zione e arrestate tre perso
ne per accaparramento ille
cito di prodotti petroliferi. 

Ancora difficoltà in tre re
gioni del Mezzogiorno: Pu
glia, Calabria e Basilicata, 
dove fra sabato e domenica 
è giunta una grossa « onda
ta > di turisti dal nord. In 
Puglia, nel pomeriggio, e' 
erano disponibilità di gaso
lio al 30 per cento e di ben
zina al 45 per cento (Brindi
si e Lecce, però con una di
sponibilità complessiva non 
superiore al 10 per cento). 

La e normalità » che si va 
realizzando non è tale, alme
no ner il momento, da tran
quillizzare e da dare sicure 
garanzie per i giorni a ve
nire. L'esaurirsi del grande 
esodo di agosto ha sicura-

FoYse a settembre 
i colloqui arabi-CEE 

ROMA — Continuano intanto, a livello internazionale, i 
contatti per cercare di sbloccare una situazione sempre 
più complessa e di difficile soluzione. In settembre proba
bilmente dovrebbe avere inizio il «dialogo energetico » 
tra i paesi della CEE e le nazioni petrolifere del Golfo 
Persico. Lo ha confermato ieri il ministro del petrolio 
degli emirati arabi uniti. Said Maneth Oteiba in una di
chiarazione alla stampa. Secondo Oteiba la riunione « non 
dovrebbe limitarsi ai soli problemi dell'energia, ma esten
dersi anche ad argomenti politici ed economici di comune 
interesse >. 

Per quanto riguarda la situazione del mercato petro
lifero, la « Petroleum Intelligence Agency > afferma die 
la produzione di petrolio dell'Opec, fatta eccezione per la 
lieve contrazione di giugno, è aumentata costantemente dai 
livelli minimi toccati in gennaio in seguito alla crisi ira
niana. Nel secondo trimestre del 1979, infatti, la produ
zione di greggio Opec è ammontata a 30.9 milioni di barili 
al giorno, con un aumento di 1.6 milioni rispetto al primo 
trimestre e con un piccolo calo — 500.000 barili al giorno — 
rispetto agli ultimi tre mesi del 1978. Nonostante questo, 
l'andamento della domanda dei paesi industrializzati fa pre
vedere — secondo l'opinione dell'ex ministro americano 
Schlesinger — un raddoppio dei prezzi che raggiungeranno 
i 40 dollari al barile. 

mente cominciato ad atte
nuare. proprio a partire da 
Ieri, la domanda di carbu
rante. Ma che succederà fra 
una settimana e. ancora, fra 
quindici giorni quando inizie-
rà un altro esodo e si avrà. 
nello stesso tempo, il ritorno 
di centinaia di migliaia di 
auto verso le città di prove
nienza? 

Negli ambienti dell'Unione 
petrolifera si danno assicu
razioni. almeno per quanto 
riguarda la benzina, di ritor
no alla tranquillità al massi
mo nel giro di due giorni. In 
fondo, asseriscono, nessuno 
fa miracoli e <cnon è verosi
mile pensare che 39 mila di
stributori rimasti a secco per 
la serrata dei cisternisti pos

sano rientrare in circuito nor
male in poche ore ». Giusto. 
Nessuno chiede miracoli. Ma 
crediamo si abbia il diritto 
di chiedere proprio ai petro
lieri (che fra l'altro autoesal-
tano il proprio «senso di re
sponsabilità » e il €$acrificio* 
di aver dovuto pagare agli 
autotrasportatori le tariffe 
stabilite per legge) com'è 
che le 39 mila pompe, non 
rifornite per un giorno e mez
zo. sono rimaste all'asciutto? 
Insomma se in tre giorni di 
lavoro senza sosta gli autoci
sternisti sono riusciti a dare 
carburante, in contingenti li
mitati. solo ad un cinquanta 
per cento dei distributori G' 
altra metà sono chiusi per fe
rie o scarseggiano ancora di 

benzina), com'è possibile si 
sia registrato il tutto esau
rito in appena 36 ore? Evi
dentemente i depositi delle 
pompe erano quasi tutti se
mivuoti perché i petrolieri li 
rifornivano con il contagoc
ce da tempo, da quando ini
ziarono l'operazione aumento 
del prezzo. 

Tutto questo per la benzi
na. Per il gasolio le cose van
no peggio. La situazione — 
dicono all'Unione Petrolifera 
— non si può normalizzare 
in breve tempo. L'aumento 
(17 lire al litro la quota an
data alle compagnie) l'han
no avuto, ma il « buco » — di
cono — non è stato ancora 
colmato. Stanno. 1 petrolieri. 
ancora cercando sul merca
to libero il quantitativo ne
cessario per far fronte alla 
carenza di un milione e set
tecentomila tonnellate di 
prodotto e nessuno, aggiun
gono, < ha la bacchetta ma-
alca » 

I Ma si tratta solamente di 
difficoltà a reperire il pe
trolio? Vediamo. La tMach*. 
la compagnia del petrolie
re Monti continua a riforni
re i suoi tremila distributo
ri all'ottanta per cento (ben
zina e gasolio). Il motivo è 
semplice, dicono alla Sarom, 
la raffineria del gruppo. Per 
trovare il greggio necessario 
e pagarlo a « prezzi il più pos-
sìbilr compatibili con quello 
del nastro mercato» bisogna 
« fare i salti mortali >. Ma 
sia chiaro: « non si potrà 
andare avanti così all'infini
to». Un'altra richiesta di au
mento in vista? L'orienta
mento è chiaramente; quello. 
D'altra parte l'operazione 
« imboscamento-prezzi » è riu
scita con Nicolazzi, perché 
non dovrebbe riuscire, con il 
neo ministro dell'Industria. 
Bisaglia? In ogni caso, è av
vertito dei « desideri > dei pe
trolieri. 

Ilio Gioffredi 

Con centinaia di camion 
autotrasportatori ieri a Bologna 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il gravissimo disagio In cui 
versa • la categoria degli autotrasportatori, 
a causa delle difficoltà nel reperimento dei 
carburanti, e il problema energetico più in 
generale sono stati al centro di una impo
nente manifestazione degli autotrasportatori 
dell'Emilia-Romagna. Su iniziativa delle or
ganizzazioni regionali dell'autotrasporto 
(Anita, Fita. Fai, Claai, Fist. Ultatep. Filtat), 
migliaia di lavoratori della categoria con 
centinaia e centinaia di mezzi pesanti sono 
convenuti a Bologna per testimoniare la vo
lontà di lotta unitaria di una delle cate
gorie che è stata tra le più colpite dalla 
gravissima situazione che si è determinata 
nel settore degli approvvigionamenti petro
liferi. 

Alle 8.30 da tre diversi punti della città 
sono partiti altrettanti cortei, formati da 
oltre 200 mezzi pesanti ciascuno, a cui si 
sono aggiunti decine e decine di taxi e i 
numerosi pullman che trasportavano i ma
nifestanti provenienti dalle altre città del
la regione. Dopo aver attraversato gran 
parte della città, i tre cortei si sono, quindi, 

gradualmente riversati nella centrale piazza 
Vili Agosto. Tema centrale è quello della 
urgente necessità di avviare una politica 
energetica nazionale programmata che, ba
sata sull'ampliamento delle fonti energe
tiche e sui risparmi, dia sufficienti garan
zìe non solo al settore dei trasporti, ma a 
tutti i settori produttivi del nostro Paese, 
pena un collasso generalizzato della nostra 
economia. Al tempo stesso — come è stato 
rilevato — occorre un deciso intervento 
del governo perché, in caso di perduranti 
difficoltà, il settore dell'autotrasporto ven
ga considerato un settore prioritario cui 
garantire gli approvvigionamenti. 

In questo quadro complessivo una richie
sta specifica, e sulla quale gli autotraspor
tatori intendono aprire un confronto col 
governo, è quella di dar vita ad un diverso 
meccanismo di determinazione dei prezzi dei 
prodotti petroliferi. 

h. a. 
Nella foto: la manifestazione degli autotra
sportatori a Bologna in piazza Vili Agosto 

PCI: è da rifare 
il piano di settore 
della cantieristica 

ROMA — L'aggravarsi della 
crisi nel settore cantieristi
co (cassa integrazione, ri
duzione di mano d'opera, 
ecc.) con le punte di mag
giore acutezza nel Mezzo
giorno, Napoli e Palermo in 
particolare, è stata esamina
ta nei giorni scorsi, dalla Se
zione trasporti del Comita
to centrale del PCI, con par
lamentari e rappresentanti 
dei principali cantieri. Per 
fronteggiare la grave situa
zione — si è rilevato — è 
necessario agire subito nel
le seguenti direzioni per le 
quali i comunisti assume
ranno le indispensabili ini
ziative in Parlamento e nel 
Paese: 

O il governo deve al più 
presto riformulare il pia

no di settore, la cui prima 
stesura è stata giustamente 
respinta dal Parlamento per 
la sua totale insufficienza, 
raccogliendo le indicazioni 
emerse nel dibattito e nel 
confronto con i sindacati. Il 
piano deve, per la sua par
te industriale, ricollegarsi 
alla attuazione della legge 
675 di conversione industria
le, e programmare lo svi
luppo della flotta italiana 
pubblica e privata. 
£% In attesa del piano di 
" settore il governo pre
senti rapidamente al Parla
mento e ai sindacati un pia
no-stralcio che fissi un bloc

co di commesse delle socie
tà pubbliche Adriatica, Tir-
renia, Italia - e delle Ferro
vie dello Stato, risponden
te alle urgenti necessità del 
trasporto marittimo, e che 
contenga anche un blocco di 
commesse private, acquisibi
li coinvolgendo nella con
trattazione anche l'andamen
to- privato. 

O E* necessario garantire, 
anche attraverso misu

re legislative, il finanziamen
to e il miglioramento dei 
procedimenti per il credito 
navale e i contributi sui co
sti delle costruzioni. Queste 
misure vanno raccordate con 
l'elaborazione del piano di 
settore e con le finalità del 
piano-stralcio. 
£ } Il governo deve presen-
*•* tare al Parlamento nel 
più breve tempo possibile il 
progetto finalizzato per il ca
botaggio in preparazione da 
mesi al ministero dei Tra
sporti. 
£fc II governo deve ripren-
^ * dere un efficace nego
ziato in seno alla CEE per 
garantire il ruolo della can
tieristica e della flotta ita
liana. sino ad oggi seriamen
te menomato. 
A La presenza e l'iniziati-
*•* va della Gepi nel setto
re devono essere raccordate 
e finalizzate alle scelte ge
nerali già indicate. 

In palio le telecomunicazioni elettroniche in Italia 

L'ITT arrota i denti per i mercati europei 
ROMA — La congiura di • 
palazzo che ha detronizzato 
Lyman Hamilton da capo • 
esecutivo della International ' 
Telephone and Telegraph-
ITT riverbera i suoi effet
ti sull'industria italiana ed 
europea. A togliere l'incari
co ad Hamilton è stata la 
stessa persona che lo aveva 
incoronato nel febbraio 1977. 
Harold Gdneen. presidente 
della ITT dal 1959 e personi
ficazione dell'aggressività 
con cui il gruppo statuniten
se si espande sul mercato 
mondiale. Lo stesso Geneen 
ha scelto il successore, Rand 
Araskog; ma i singoli per
sonaggi contano poco, salta
no come bussolotti quando si 
tratta di determinati inte
ressi. La liquidazione di 
Hamilton ha origine nel suo 
proposito di accordarsi con 
un gruppo europeo, Tompson 
Brandt, e di cedere alcune 
piccole fabbriche in Europa. 

L'intesa ha suonato come 
timido accenno ad una spar
tizione. Uscito di scena Ha
milton, la ITT si è affret
tata a dichiarare che inten
de partire all'attacco in ogni 
parte del mercato europeo. 
E' la riaffermazione di una 
politica imperialista non 

nuova, lanciata da posizioni 
forti: su 16 miliardi di dol
lari (circa 13 mila miliardi 
di lire) di a//ari, la JTT ne 
fa oltre la metà in Europa. 
Nel campo delle telecomuni- [ 
cazioni dispone di oltre un 
terzo del mercato. Nello scor
so hanno la ITT ha investito ' ' 
circa 300 miliardi di lire in 
•ricerche. Uno dei suoi ob
biettivi è la conquista di una 
posizione dominante nella 
trasformazione del sistema 
telefonico dalle centrali mec
caniche a quelle elettroniche. 
Infatti l'ITT ha speso già 500 
miliardi di lire per svilup
pare System 12, un proprio 
tipo di centrale. 

L'ITT è già oggi il secondo 
fornitore di materiali per le 
telecomunicazioni in Italia, 
tramite l'affiliata Face Stan
dard; viene subito dopo le 
fabbriche del gruppo pubbli
co STET. Ed è qui. nella po
sizione della STET (produt
tore) e della SIP (a mag
gioranza STET, acquirente 
delle istallazioni), che emer
ge una delle conseguenze del 
rilancio europeo dell'ITT. Lo 
sviluppo della centrale di 
commutazione elettronica del 

. gruppo STET. denominata 
Proteo, si trova in ritardo 

rispetto ai programmi. I con
correnti stranieri, che com
prendono anche la svedese 
Ericsson e gruppi tedeschi e 
francesi, calcano la mano di
cendo che questo ritardo è 
di tre anni. Gli altri gruppi 
europei, cioè, premono per 
una spartizione del mercato 
italiano delle telecomunica
zioni, sottolineando la debo
lezza produttiva della STET. 

Nei giorni scorsi Financial 
Times ha annunciato un ac
cordo fra STET e Telettra, 
società del gruppo FIAT pre
sente nel settore delle tele
comunicazioni col 7** delle 
forniture italiane. La FIAT 
ha adottato, in questo come 
in altri settori, la tattica di 
iniziare delle ricerche, senza 
spendervi mólto, in attesa di 
trattare con le aziende pub
bliche e dettare le condizioni 
per una eventuale concentra
zione degli sforzi. E* proba
bile che la notizia sia quindi 
uscita dalla Teletta. ansiosa 
di avere una fetta assicurata; 
sta di fatto che la STET non 
ha confermato l'intesa per 
una collaborazione fra le im
prese italiane. Si tenga pre
sente che la STET si trova in 
una posizione di forza qua
lora si muova nell'ambito di 

un programma di settore: 
non vi sono ragioni per anti
cipare l'introduzione della 
commutazione elettronica, fa 
vorendo i produttori esteri, 
bruciando o riducendo le pos
sibilità dell'industria italia 
na. Produzione e piani di 

"" conversione della rete telefo
nica possono convergere. 

Questa, che sembrerebbe 
una scelta razionale diventa 

, questione controvertibile o 
comunque oscurata da inizia 
Uve diversive quando andia
mo a vedere cosa fanno la 
SIP, la STET e l'ente statale 
che detiene i pacchetti di 
maggioranza di queste due 
società *in nome del popo
lo italiano». La SIP chiede 
l'aumento delle tariffe ed in 
siste per andare aranti con 
i piani di introduzione del 
V elettronica indipendente
mente dai tempi dell'indu
stria italiana. I dirigenti del 
la STET hanno trasformato 
l'ultima relazione di bilancio 
in un lamento, appoggiando 

• indiscriminatamente la ri
chiesta per le tariffe e su
bordinando i lavori di licer 

" ca e messa a punto della 
nuova elettronica alle sovven
zioni statali. Questo nono
stante che la STET posseg

ga un vasto patrimonio su 
cui far leva per mobilitare. 
sul mercato, i finanziamenti 
necessari. 

C'è qualcuno, alla testa 
della STET, che lavora per 
la ITT. La SIP e la STET 
sono, per volume di risorse, 
fra le prime società italiane, 
appena dietro la FIAT e V 
AGIP. Sono ai primi posti, 
per dimensioni, anche a li- . 
vello mondiale. Resta da ca
pire cos'è che addormenta 
questi giganti, costruiti con 
politiche tariffarie protetti 
ve e con apporti diretti del 
contribuente italiano. Il pre 
sidente dell'IRI, Pietro Sette. 
ha dichiarato di recente (o 
così gli ha fatto dire un in
tervistatore: ma non ha 
smentito) che la SIP e la 
STET sono libere di fare le 
battaglie che vogliono in ma
teria di tariffe. Insomma, lo 
Stato ha conferito all'IRl i 
pacchetti di maggioranza 
perchè li gestisca con tutti 
i diritti del proprietario ma 
il proprietario si dichiara as
senteista. Si fa vivo solo 
quando c'è da mettere le 
perdite a carico dei cittadini. 

r. s. 

Si ja la «mappa» 
delle aziende 
a gestione Gepi 

ROMA — La Gepi dovrà for
nire entro il 20 ottobre al 
Comitato interministeriale 
per la politica industriale la 
« mappa » delle situazioni 
aziendali in crisi nelle quali 
è intervenuta. Si avrà, così 
il quadro esatto delle condi
zioni delle 150 aziende gestite 
dalla finanziaria. La Gepi — 
secondo la delibera del Co
mitato interministeriale per 
la politica economica, pubbli
cata il 3 agosto sulla Gaz-
setta ufficiale — dovrà in
dicare in dettaglio tempi, mo
di e costi dell'azione di risa
namento. Nel plano si farà 
riferimento anche a quelle 
aziende per le quali non esi
stono più (per le incertezze 
e i ritardi dell'azione di risa
namento) le condizioni neces
sarie al risanamento. 

Sul piano e sulle singole in
dicazioni 11 Cipl dovrà pro
nunciarsi entro un mese. 
Ma il Cipe ha già emanato 
una serie di direttive tenden
ti a garantire l'occupazione 

L'Immobiliare 
delude, ribassa 
la borsa 

MILANO — Giornata nega
tiva per la borsa: meno 1.20 
per cento nell'indice dei cor
si azionari. Mutamento di 
tendenza? Accumulo di circo
stanze contingenti? Gli ope 
ratori non nascondono una 
certa sorpresa e tirano fuori 
un certo numero di possibili 
spiegazioni. 

Un primo elemento di « di 
sturbo » viene individuato nel 
fallimento delle trattative 
tra la Immobiliare Roma • 
la Dunfey Hotel per la cea 
sione alla società americana 
del 41 per cento del capitala 
della CIGA (Grandi Alber
ghi, meno 6.5 per cento ieri 
nelle quotazioni), che fa se
guito al disappunto provoca
to a fine della scorsa setti
mana dalle notizie relative 
al pesante deficit della Fin-
sider. Un altro elemento gli 
« alleggerimenti » a ridosso 
del ferragosto. Sull'onda 
del ribasso sono scese forte
mente anche le azioni Ital-
sider e De Angeli (—6 per 
cento). 8ME (—5.2 per cen
to), Viscosa prlv. (—4 per 
cento), 

Gli enti locali al capezzale della Papa 
Hanno dato vita ad una società, la Sirei, per la ripresa della fabbrica di San Dona di Piave 

i Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dopo il falli
mento • l'arresto dei suoi 
proprietari, non tutte le porte 
si sono chiuse per la Papa. 
un'azienda di San Dona di 
Piave con un migliaio di ad
detti. operante nel settore del 
legno. E* stato approvato, in
fatti, in Senato un emenda
mento alla legge sulla ricon
versione industriale che pre
vede per i lavoratori di al
cune aziende. Tra le quali 
rientra anche la Papa, la co
pertura di due armi di cas
sa integrazione a partire dal 
marzo '79. Negli stessi gior
ni in una riunione fra sinda
cati ed enti locali alla Re
gione Veneto si è deciso di 
affidare l'incarico di mettere 
a punto un quadro di valuta
zioni finanziarie, patrimonia
li, organizzative e manage
riali sugli stabilimenti Papa 
in vista di una ripresa pro
duttiva e di un recupero di 
occupazione, alla Sirei, una 

società costituita tra la Pro
vincia di Venezia, il Comune 
di San Dona e il compren
sorio di quella zona. 

La Sirei è rtata concepita 
come uno strumento di pas
saggio per consentire l'inter
vento dei poteri pubblici nel
la crisi della fabbrica san-
donese. Molto contrastata al 
suo nascere, la Sirei è oggi, 
grazie all'incarico affidatole, 
nelle condizioni di dispiegare 
le sue possibilità come ele
mento di supporto all'azione 
dei consorzi di sviluppo. 

La società è stata costitui
ta con un capitale di 60 mi
lioni, ha come ambito di in
tervento l'area del Veneto o-
rientale. Soci sono i tre enti 
locali fondatori, ma è possi
bile l'estensione giuridica ad 
altri enti interessati. Il suo 
compito è quello di appronta
re studi, ricerche, ipotesi di 
soluzione e forme di inter
vento sulle realtà produttive 
che manifestino segni di cri* 

si. Dopo la convenzione con 
la Regione la Sirei si è data 
una sede ed ha costituito un 
gruppo di lavoro, formato dal 
presidente. Fedel (che ne è 
stato anche l'ideatore sul pia
no tecnico) e due consiglieri 
di amministrazione, affianca
to da un gruppo scientifico 
di lavoro formato da docenti 
della facoltà di Economia e 
Commercio dell'Università di 
Venezia. 

Questi organismi elabore
ranno dei rapporti di ricerca 
attorno alla Papa — il primo 
sarà consegnato all'inizio di 
settembre — che metteranno 
le organizzazioni sindacali e 
gli enti locali in grado di 
orientare le loro decisioni e 
le loro scelte con tempesti
vità e, in particolare, di con
dizionare — o bloccandola. 
o orientandola positivamente 
— la procedura di liquidazio
ne dell'azienda, ancora a-
perla. 

Il gruppo tecnico si avvale 

oggi anche dell'adesione del
l'Associazione industriali e 
delle organizzazioni coopera
tive che hanno designato pro
pri operatori. 

Il primo obiettivo negli in
dirizzi di ricerca della Sirei 
è quello di vedere se ci sono 
le condizioni per un recupero 
della Papa nel settore e nel
l'area io cui operava. Se l'e
sito del sondaggio fosse ne
gativo si tratterà di indivi
duare le condizioni per in
terventi produttivi che possa
no utilmente svolgere una 
funzione alternativa. € Per 
raggiungere questi obiettivi 
— afferma il compagno Stru-
mendo. presidente della Pro
vincia di Venezia — non vo
gliamo risparmiare nessuna 
energia, perchè ne va dì mez
zo la capacità di tenuta di 
una strumentazione operativa 
voluta dagli enti focali, per
chè la programmazione e l'in
tervento degli enti locali in 

La gente ci chiede 
di impedire 
altri aumenti 
Cari compagni dev'Unita, ' 

come vecchio • iscritto al 
PCI dal 1936, nell'epoca della 
clandestinità, vorrei dire qual
cosa sul dopo-elezioni. Abbia
mo fatto degli errori, ora li 
abbiamo riconosciuti autocri
ticandoci, ma io direi che più 
che gli errori quello che ci 
ha fatto perdere voti — di
ciamolo pure francamente — 
è la mancanza di maggior pò-
tere decisionale da parte no
stra: non eravamo al gover
no e abbiamo pagato. 

Quando si devono far pas
sare in modo positivo certe 
leggi bisogna sempre far muo
vere le masse; mentre si pro
pone una nuova legge, biso
gna spingerla, farla accom
pagnare da grandi manifesta
zioni di massa. I nostri diri
genti devono muoversi di più, 
frequentare di più le città, 
tenendo così di più il contat
to con la gente: e questo per 
ogni legge importante che ri
guardi e tocchi di più i cit
tadini, specie degli strati più 
poveri. 

Sembra una ovvietà dire 
questo, ma per esempio quan
do si doveva discutere l'equo 
canone — che era una cosa 
sentita veramente da molti — 
questo non è stato fatto: ep
pure ricordiamoci che è pro
prio la faccenda dell'equo ca
none che ci ha fatto perdere 
del roti! Con la legge attuale, 
l'inquilino è alla mercè del 
proprietario, lo sento dire dal
ia gente, dai casi che sì di
cono in giro; per dirla chia
ramente — con tutte le case 
in vendita che ci sono in gi
ro — si è arrivati alla lotta 
tra poveri. 

Adesso ci sono ì contratti, 
che non sono andati male, e 
va bene per i diretti interes
sati; però già sì vede cosa ac
cadrà dopo, cioè quante cose 
aumenteranno e che noi co
me partito — se non ci bat
tiamo — non riusciremo ad 
impedire o a fermare. 1 pen
sionati, i disoccupati ne fa
ranno le spese senza aver avu
to alcun vantaggio, ami per 
loro la vita diventerà più pro
blematica e più dura. Ed ec
co allora che il nostro 'par
tito dovrà farsi avanti lottan
do duramente, contrastare, a-
vanzare proposte e farle so
stenere con grandi mobilita
zioni di massa continue e co
sì, solo così, secondo me, noi 
potremo farci conoscere me
glio. 

Sia chiaro che nella situa
zione che verrà a crearsi do
po le ferie, con tutti gli au
menti che ci saranno, se non 
riusciremo a contrastarli sa
rà per noi sempre peggio. Ci 
sarà l'aumento dei treni, del
l'elettricità, del telefono, del 
gas, del gasolio; aumenterà la 
tazzina del caffè, che è già 
scandalosamente cara; aumen
teranno pure l'assicurazione s 
i trasporti, eccetera, eccetera. 
Ora, cari compagni, cosa po
tremo fare noi per contrasta
re questa pioggia di aumen
ti? Ecco, su queste cose con
crete, precise e gravi, la gen
te valuterà la capacità dei co
munisti di difendere e tute
lare la gente più povera. 

ALESSANDRO BERZANO 
(Torino) 

economia non siano parole 
vuote». 

Ma c'è un secondo ambito 
di intervento della Sire] che 
potrà essere attivato e si ri
ferisce all'intera realtà eco
nomica e produttiva del Ve
neto orientale. 

A questo proposito la Pro
vincia ha già formulato un 
progetto: riprendere, aggior
nandoli e verificandoli alla 
luce degli elementi nuovi de
gli ultimi due anni, i dati 
emersi, sulla base di un'in
dagine del consorzio di svi
luppo, dalla conferenza eco
nomica dell'area tenutasi nel 
'77. Nell'ambito di questo prò 
getto la Sirei, come strumen 
to tecnico di ricerca degli 
enti locali, potrà venire uti 
Uzzata per lavorare intorno a 

problematiche legate ai settori 
produttivi e industriali. 

Simontttà P«nto 

Se Ali9Alfa va male, 
la colpa non è 
certo dei lavoratori 
Caro direttore, 

in questi giorni si fa un 
gran parlare dell'Alfa Romeo 
in seguito alle dichiarazioni di 
alcuni dirigenti che hanno i-
potizzato la vendita della fab
brica, in quanto secondo que
sti signori all'Alfa invece di 
macchine si fabbricano debiti 
e manco a dirlo i responsabili 
come al solito sarebbero i la
voratori che secondo loro o 
sono assenteisti o lavorano po
co e male o rifiutano gli spo
stamenti. Io credo invece che 
l'Alfa sìa una azienda métto 
robusta, con una potenzialità 
che ancora non viene utilizza
ta e che se fosse guidata da 
dirigenti coscienti e responsa
bili, nel giro di pochi anni po
trebbe diventare il locomotore 
trainante delle partecipazioni 
statali e non soltanto nel cam
po delle macchine. 

In questi ultimi dieci anni 
troppo tempo si è sprecato in 
vertenze che non si conclude
vano mal e che riprendevano 
l'anno dopo perchè chi dirige
va non rispettava mai gli ac
cordi che venivano sottoscritti 
(certamente con uomini come 
Crociani, che facevano parte 
della dirigenza, quale pro
spettiva potrebbe avere qual
siasi azienda?). 

Certo, errori si sono com
messi anche da parte sindaca
le e dai lavoratori ma tutto 
questo poteva avvenire in se
guito all'inasprirsi dei conflit
ti per i motivi che accennavo 
prima. Voglio ricordare solo 
i più grossi che si riferiscono 
agli investimenti sottoscritti e 
mai mantenuti: cioè quello 
della realizzazione detta Fon
deria e della fabbrica Apo-
mi 2, investimenti che oltre 
ad occupare più lavoratori nel 
Sud avrebbero permesso di 
avere una azienda più equili
brata e più produttiva. 

Io non voglio qui affrontare 
tutti i problemi della produt
tività Alfa Romeo, ma vorrei 
sottolineare quelli del mìo re
parto in quanto è uno dei più 
grossi (circa 2.000 lavoratori; 
la stragrande maggioranza la
vora sulle catene e quasi tut
ti sono di terzo livello). Mag
gior produzione si può ottene
re: 1) utilizzando in modo ro
tativo i lavoratori su tutta 
la catena e su più stazioni 
(accorpamento di mansioni); 
2) responsabilizzando il lavo
ratore (tramite l'apposita car
tella) del lavoro prodotto, in 
modo che possa segnalare im
perfezioni, errori, guasti e ma
teriale non utilizzabile. Que
sto permette un prodotto mi

gliore, una limitazione delle 
macchine incomplete, recupe
ro di mano d'opera dei lavo
ratori che completano le mac
chine fuori catena e di quei 
lavoratori che oggi sulle cate
ne eseguono i controlli; mag
gior produttività si ottiene an
che raggruppando magazzinie
ri, carrellisti, sollecitatori, re
sponsabili dei materiali e dei 
rifornimenti delle linee. Que
sto significa anche maggior 
professionalità, sicurezza di ri
fornimento, minore spreco, 
controllo più accurato del ma
teriale e inoltre recupero di 
altri lavoratori. 

Per terminare in senso ge
nerale, credo che una mag
gior produttività si ottiene an
che scaglionando le ferie sen
za chiudere la fabbrica in ago
sto e con un rapporto diverso 
tra direzione e lavoratori. 

FRANCO BETTIOL 
delegato cap. 6 - Alfa Romeo 

(Arese - Milano) 

Linguaggio ermeti
co e quel brutto «se
gue in penultima» 
Caro direttore, 

approvo le critiche di tanti 
compagni lettori che lamenta
no certo linguaggio «ermeti
co »: parliamoci chiaro, non 
voglio dire che tutti meriti
no queste critiche. Ci sono 
collaboratori, notisti, articoli
sti che parlano (scrivono) 
molto chiaro, con un linguag
gio alla portata di tutti. Cer 
te crìtiche letterarie, cinema
tografiche, teatrali o musicali 
sono, invece, difficilmente 
comprensibili al più. 

Rischiando di diventare no
ioso. aggiungerò che sono mol
to lieto quando tutti gli arti
coli di prima pagina continua
no nell'ultima. Quando devo 
passare in penultima, mi vie
ne un certo fastidio! 

SERGIO VARO 
(Riccione - Forlì) 

Per l'emigrato 
sardo non c'è posto 
su navi e aerei 
Signor direttore, 

da molti anni io e la mia 
famiglia siamo emigrati in 
Svizzera perché nella nostra 
Sardegna non c'era lavoro. 
Quest'anno abbiamo deciso di 
recarci nell'isola a trascorre
re le ferie. Ma la nostra sor
presa ha quasi raggiunto il 
disgusto quando, ali inizio di 
luglio, siamo andati a Como 
per prenotarci per il primo di 
agosto e ci hanno risposto che 
non c'era posto né in nave 
né in aereo fino agli ultimi 
di settembre e forse anche 
ai primi d'ottobre. Ci hanno 
precisato che le prenotazioni 
erano cominciate il mese di 
febbraio. 

Ma è mai possibile che i 
sardi cacciati dalla loro terra 
non possano rientrare duran
te i periodi di punta del turi
smo? Noi le ferie le dobbia
mo fare quando vogliono i pa
droni e non quando va bene 
alla Tirrenia e alle altre so
cietà concorrenti; e dobbiamo 
rientrare puntualmente se non 
vogliamo perdere il lavoro. 
E poi perché non tener conto 
di quelle persone che posso
no trovarsi nella necessità di 
partire urgentemente, per mo
tivi familiari, spesso anche 
gravissimi? 

Io non ho nulla in contra
rio che i turisti vadano in 
Sardegna, ma è una vera in
giustizia che un sardo debba 
sentirsi dire all'agenzia che 
per lui i posti sono esauriti, 
che la precedenza viene da
ta ai turisti che possono pre
notarsi per tempo. Se le so
cietà di navigazione italiane 
non hanno abbastanza mezzi 
per supplire a questo traffico 
(e a quelli che viaggiano, poi, 
riservano un trattamento che. 
a parte le catene, assomiglia 
a quello riservato agli schiavi 
negri avviati tanto tempo fa 
verso le Americhe); se non 
hanno mezzi, dicevo, il gover
no noleggi navi straniere, le 
oliati sono molto più como
de, fanno prezzi più vantag
giosi e trattano la gente co
me esseri umani 

LETTERA FIRMATA 
da « un emigrato in Svizzera » 

Ma che fine fanno 
trafficanti e spac
ciatori di droga? 
Caro direttore, 

da tempo non trovo rispo
sta ad un interrogativo, che 
credo non sia solo mio. 

Troppo spesso, <r tavole» di 
vane forme e dimensioni han
no trattato e trattano il pro
blema della droga; tutte ter
minano più o meno col com
miserare e condannare quei 
poveri infelici caduti nel giro 
e nel giuoco della droga, con 
le conseguenze spesso tragi
che, che tutti sappiamo. Mol
to frequentemente, inoltre, te
legiornali e giornali radio, 
nonché tutta la stampa, dan
no notizia di avvenuti seque
stri di notevoli quantità di 
droga di vario genere, con 
conseguente arresto dei traffi
canti e spacciatori. 

Ma ecco a questo punto la 
domanda che pongo: che fine 
fanno la droga sequestrata e 
le persone in conseguenza ar
restate? Più importante sareb
be conoscere come finiscono 
i trafficanti e gli spacciatori 
arrestati, perché mai ho let
to (e se l'ho letto, era in no-
tiziole riportate con scarso ri
lievo) che nei loro confronti 
sia stato celebrato un proces
so e siano state comminate 
severe condanne. 

Non credi che una w tavo
la» qualsiasi, per trattare la 
questione di come vengono 
trattati trafficanti e spaccia
tori, sia interessante e potreb
be interessare? 

LEOPOLDO BONINI 
(Mestre - Venezia) 


